
stimenti».
C'è' bisogno di tutte e due le leve,

spiega il leader democratico, «perché
non usciamo da questa crisi se non ri-
partono gli investimenti, la crescita e
lo sviluppo». La mossa del Fondo mo-
netario? «Dice una verità, nel senso
che in quasi tutti i paesi c'è una impo-
sta sulle abitazioni - conclude Epifani
- Per quello che ci riguarda c'è il pro-
gramma esposto dal presidente del
Consiglio, che il Pd condivide. E quin-
di bisognerà trovare una soluzione
che sia coerente con il programma illu-
strato da Letta in Parlamento»,

Gaetano Quagliariello
e Enrico Letta, ieri dopo
il Consiglio dei ministri
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

Un’assicurazione», costosa ma ef-
ficace. E «una strategia», an-
ch’essa costosa e forse l’unica

possibile. La prima si chiama tenere in
piedi questo governo «perché nulla nel
presente e nell’immediato futuro rassi-
cura Berlusconi come lo strano menage
Letta-Alfano». La seconda si chiama
«metodo Coppi» e consiste nell’attesa si-
lenziosa, rispettosa e ugualmente opero-
sa delle varie scadenze giudiziarie. A lo-
ro volta, dopo lungo e faticoso briefing
con il Cavaliere, suddivise in «sentenze
che contano» e altre che invece «saran-
no anche sgradevoli ma non contano
nulla». Nel primo gruppo ci stanno la
decisione della Cassazione sulla com-
pravendita dei diritti tv e il giudizio fina-
le sul risarcimento Mondadori nei con-
fronti della Cir. Nel secondo è compre-
so tutto il resto, che è tanto: dalla deci-
sione della Giunta per le autorizzazioni
del Senato sulla non eleggibilità di Ber-
lusconi, ai verdetti di Milano sul Ruby
bis, di Napoli sulla compravendita dei
senatori e di Bari sulla corruzione di La-
vitola.

La verifica di governo di giovedì
spiazza quello che l’uno e trino Angeli-
no Alfano ha definito, tempo fa, «l’indot-
to della crisi», quel mix di politici, osser-
vatori e anche giornalisti che vivono e si
nutrono dell’attesa della crisi. Senza la
quale si sentono orfani di uno schema di
gioco. Il premier Letta infatti ha scandi-
to l’agenda dei prossimi 18 mesi e, so-
prattutto, il Cavaliere ha dato l’ordine
di non disturbare i conducenti nella ca-
bina di regia.

Così ieri a Montecitorio i capannelli
dei deputati Pdl non potevano che pren-
dere atto di una tregua che non cancella

falchi e colombe, che continuano sotto
traccia a menare fendenti, ma lascia tut-
ti ugualmente molto perplessi. Sia per il
tipo di «assicurazione» che per «la stra-
tegia» scelti dal Cavaliere e dal suo stret-
tissimo giro: Niccolò Ghedini, Denis
Verdini, la figlia Marina, la sondaggista
Alessandra Ghisleri e Daniela Santan-
chè.

Al netto delle scelte economiche ne-
cessarie che il governo dovrà dimostra-
re di saper fare («serve un choc econo-
mico» dice il presidente della Commisio-
ne Finanze Daniele Capezzone, ad
esempio lo sforamento del patto di stabi-
lità europeo) e che il capogruppo Rena-
to Brunetta insiste per vedere subito ma-
gari con una nota del Def, dovrebbe
quindi cominciare ora una fase di vigile
attesa. In cui il Cavaliere sarà più di go-
verno che di lotta.

Due le scadenze per lui più importan-
ti. Sul risarcimento alla Cir di De Bene-
detti vittima di corruzione ai tempi de-
del Lodo Mondadori e per questo dan-
neggiata economicamente , Berlusconi
avrebbe avuto rassicurazioni circa il fat-
to che la cifra di 560 milioni di euro sarà
abbassata. E non di poco. La requisito-
ria del pg della Cassazione la scorsa set-
timana è andata in effetti in questa dire-
zione: è stata chiesta una riduzione del
15 per cento rispetto ai 560 milioni deci-
si dall’Appello. Nell’innercircle berlusco-
niano si nutrono speranze «per una ridu-
zione finale intorno al 30-40 per cen-
to». Per il Cav. sarebbe il risultato più
importante. Un fortissimo incentivo ad
andare avanti nel governo delle larghe
intese.

Almeno fino all’inverno quando, fine
2013 o inizio 2014, arriverà la decisione

della Cassazione sui Diritti tv. Il verdet-
to finale sui 4 anni di condanna per fro-
de fiscale e i cinque anni di interdizione.

La rassicurazione questa volta si chia-
ma professor Franco Coppi che, al fian-
co di Ghedini, ha accettato di difendere
Berlusconi. A condizione imprescindibi-
le che questo avvenga nel processo e
non fuori dal processo. C’è lo zampino
di Coppi nell’istituzionale silenzio che
Berlusconi ha scelto lunedì scorso men-
tre l’Esercito di Silvio lo acclamava ad
Arcore. Nel ricorso di 359 pagine Coppi
ha individuato 49 motivi di annullamen-
to del processo e 31 violazioni del codice
penale. Basta che la Suprema Corte ac-
colga anche uno solo di questi motivi e il
processo finirà in prescrizione.

Certo, su questo già precario equili-
brio arriveranno scosse intense se mar-
tedì in Giunta al Senato dovessero salta-
re fuori i numeri per portare avanti l’ine-
leggibilità del Cavaliere (assai improba-
bile). Se il 19 il gup di Napoli lo rinviasse
a giudizio per corruzione nella compra-
vendita dei senatori. O quello di Bari
per il caso Lavitola. Se infine, sempre il
19 luglio, Fede Mora e Minetti fossero
condannati per prostituzione e magri i
testimoni di nuovo indagati per falsa te-
stimonianza. Con il rischio, come han-
no già fatto De Gregorio e Mora, che
altri decidano di raccontare la verità.

A quel punto, come sempre nella vita
del Cav. scatterebbe «il piano B». Al vo-
to subito, prima del semestre europeo.
Per la gioia dei falchi e della Santanchè.
I sondaggi della Ghisleridanno Pdl e
Forza Italia tra il 25 e il 30 per cento.
Ma per ora «l’assicurazione» e «la strate-
gia» porterebbero diritti al voto non pri-
ma del 2015.

Nonostante abbia ricoperto più volte
incarichi di responsabilità, premette,
Piero Fassino non nasconde «la gran-
de emozione» per essere stato eletto
presidente dell’Anci, l’associazione dei
sindaci italiani. Perché il primo cittadi-
no di Torino fa proprio il peso della cri-
si che tutti gli 8100 Comuni d’Italia de-
vono sopportare più di altri. Al gover-
no, infatti, propone subito un «cambio
di rotta»: avviare un «tavolo di negozia-
to» con il premier Letta e il ministro
Saccomanni (che ha incontrato dopo
l’elezione), per avere risposte sull’Imu,
sulla Tares e sul patto di stabilità», per-
ché non sia più quella «prigione» che
imbriglia gli investimenti.

Fassino ieri è stato eletto all’unani-
mità dall’assemblea dei sindaci riunita
al teatro Capranica, un voto contrario
e un astenuto, il grillino Pizzarotti, sin-
daco di Parma che contestava il meto-
do con «la candidatura unica». Il sinda-
co di Torino, Pd, va al posto di Grazia-
no Delrio, diventato ministro degli Af-
fari Regionali (che ha telefonato al suo
successore), e del presidente «facente
funzione», Alessandro Cattaneo, sinda-
co di Pavia, il «formattatore» del Pdl e
più giovane primo cittadino; Fassino
lo riconosce come «risorsa» per l’Anci,
lui si aspetta una conferma come vice-
presidente vicario. Congratulazioni al
neo presidente, che ha telefonato al
Quirinale, dal presidente della Repub-
blica. Giorgio Napolitano.

Ieri è stato anche l’esordio del sinda-
co di Roma, Ignazio Marino, che ha rin-

novato il suo annuncio per la pedona-
lizzazione di via dei Fori Imperiali «a
breve» e ha segnalato «l’emergenza ca-
sa, serve un intervento straordinario e
forse una moratoria degli sfratti». Al
tavolo della presidenza anche l’ex sin-
daco Alemanno, in sala ci sono Leolu-
ca Orlando e Enzo Bianco, da Palermo
e Catania, il sindaco di Napoli De Magi-
stris, quello dell’Aquila Cialente ( su
cui «grava anche la ricostruzione»),
Giuliano Pisapia da Milano arriva tra-

felato, poi il giovane Massimo Zedda
da Cagliari. Si nota l’assenza di Matteo
Renzi, ma il sindaco di Firenze aveva
avvertito che non sarebbe potuto esser-
ci. Assenti anche gli «esordienti» appe-
na insediati come il «No ponte» di Mes-
sina, Renato Accorinti, o il Cinquestel-
le di Ragusa, Federico Piccitto, e la gio-
vane Paola Natalicchio di Molfetta.

Piero Fassino si è presentato nell’ot-
tica della condivisione «non amo gli uo-
mini soli al comando», dice. Descrive
la figura del sindaco come «unico pun-
to di certezze per i cittadini», a lui si
rivolgono i lavoratori licenziati o gli im-
prenditori in crisi. I sindaci sono quin-
di «un perno centrale per la tenuta del-
la democrazia, per questo non si deve
segare il ramo dell’albero dove sono se-
duti». Persone che si espongono in pri-

ma persona tutti i giorni e che «rischia-
no», come Laura Prati sindaca di Car-
dano ferita gravemente dall’ex vigile,
citata più volte, o Pasquale Cascella,
presente in sala, che giovedì ha subito
un tentativo di aggressione da chi pro-
testava per la casa.

E a rischio è anche la tenuta demo-
cratica, insiste il presidente Anci, che
esige «una nuova stagione, un confron-
to Stato e Enti Locali: sono 12 anni che
ci riducono le risorse, 12 anni che si è
chiesto ai Comuni quello che non è sta-
to chiesto ad altri», accusa Fassino, «il
60% della spesa pubblica viene da tagli
dei Comuni e delle Regioni, mentre
«quasi nulla è stato messo in discussio-
ne della spesa dello Stato».

LAQUADRA
Fassino ha ricordato come «negli ulti-
mi 18 mesi vi sono stati 16 decreti
sull’organizzazione della spesa, delle
risorse e delle funzioni comunali», co-
stringendo i sindaci a «ripensare il bi-
lancio ogni mese». Con forza, ha chie-
sto che «si apra un negoziato tra l’Anci
e il governo», per «ridefinire l’intelaia-
tura delle relazioni istituzionali che og-
gi è sottosopra, Tanto più dopo la sen-
tenza della Consulta» che ha bocciato
la riduzione delle Province, ora le rifor-
me costituzionali che impongono un
dialogo con i Comuni.

Poi c’è il rebus su come far quadrare
conti e servizi per i cittadini, con tanti
punti interrogativi per il bilancio di set-
tembre: l’Imu? La Tares? «Non sappia-
mo», dice Fassino, che chiede allo Sta-
to «autonomia e decisione nuove sul
patto di stabilità - a Torino aveva soste-
nuto la necessità di sforarlo - perché
quel rigore non diventi una prigione
che mortifica i Comuni. Insomma, così
«come Letta ha chiesto flessibilità
all’Unione europea», prosegue il presi-
dente Anci accompagnato da numero-
si applausi, «ci sia flessibilità anche per
i Comuni, offesi e umiliati» e impoten-
ti: «Come si fa a rimettere in moto una
città con un patto di stabilità che non
distingue la spesa corrente dagli inve-
stimenti?».

Auguri a Fassino da Guglielmo Epi-
fani a nome di tutto il Pd, poi tanti ap-
prezzamenti singoli dai compagni di
partito, da Vasco Errani come presi-
dente della Conferenza delle Regioni e
anche da Roberto Maroni, presidente
leghista della Regione Piemonte.

Berlusconisceglie ilprofilo
bassocomesuggerito
dalnuovo legalealmeno
perquantoriguarda
iprocessi.Mamartedìc’è
ilnodo«ineleggibilità»

● Il sindaco di Torino eletto all’unanimità come
presidente dell’assemblea di Comuni ● A Letta
chiede un «tavolo di negoziato» per rivedere
il patto di stabilità e avere risposte su Imu e Tares

Il «metodo Coppi» allontana i falchi del Pdl

NATALIA LOMBARDO
ROMA

L’Anci sceglie Fassino
«Il governo cambi rotta»

Il sindaco di Torino, Piero Fassino, eletto ieri presidente dell’Anci FOTO LAPRESSE
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Sanità,prosciolto
l’ex senatore Tedesco
Proscioltoda ogni accusa l’ex
senatoreAlberto Tedesconel
procedimentoper l’accreditamento
disei casedi curaprivate pugliesi.
Ilgup del Tribunaledi BariRoberto
Oliveridel Castilloha disposto ilnon
luogoaprocedere per Tedescocon
riferimentoa tutti i capi
d’imputazioneche la Procuragli
contestava in questa indagine.
Ilgup ha ancheassolto perché il fatto
nonsussiste i sei imputati che
avevanoscelto il ritoabbreviato:gli
exdirettoridellaAsldi Bari Nicola
Pansini,Alessandro Calassoe
FrancescoLippolis, l’exdirettore
generaledell’agenzia regionale per la
Sanità (l’Ares)Mario Morlacco, l’allora
dirigentedellaGestione Sanitaria
dellaRegionePuglia,FulviaTamma,
GiannantonioDaddabbo,exdirettore
DipartimentoPrevenzionedell’allora
AuslBa 5.Per loro laProcuraaveva
chiestocondanne tra 1anno e9mesi
e2anni e8mesidi reclusione.
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